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azione, la nostra organizzazione, a far
parlare fra loro i diversi pezzi del mondo
del lavoro. In modo che possano ricono-
scere gli interessi comuni e possano
aprirsi ai mondi – ancora troppo estesi -
di chi il lavoro non l’ha ancora provato
o è alla ricerca di nuove opportunità.

Ma nel concludere permettetemi, care
compagne e cari compagni, di fare una
considerazione su di noi. Come sapete -
credo che il nuovo gruppo dirigente dei
Democratici di Sinistra abbia dato dimo-
strazione, da questo punto di vista, di
una forte preoccupazione, di una forte
sensibilità - c’è qualcosa che riguarda il
futuro del nostro partito. Vedete, io so-
no tra coloro i
quali difendono i
partiti, soprattutto
dalle semplifica-
zioni e talvolta
dalle volgarizza-
zioni di una cam-
pagna anti-partito
che spesso può ge-
nerare comporta-
menti e atteggiamenti assai pericolosi
nella società politica. Dobbiamo affer-
mare e difendere l’idea che i partiti sia-
no restituiti al loro significato più pro-
fondo, alla loro natura di comunità di
donne e di uomini che stanno insieme
perché uniti da valori, da programmi ed
aspirazioni. Dobbiamo affermare l’idea
di una politica che si organizza e che
non si affida alla spontaneità, che non è
sottoposta al rischio di pressioni o peg-
gio ancora al pericolo di diventare pri-
gioniera di lobby di varia natura.

E tuttavia sento che mentre bisogna
reagire agli attacchi alla politica di parti-
to tout court - altra cosa sono le legitti-
me critiche all’azione politica dei partiti
- non possiamo non accorgerci che ab-
biamo quasi perso il conto del numero
delle formazioni politiche esistenti in
Italia. Non possiamo fare a meno di ri-
badire che la politica ha un limite, ha
una soglia alla quale si deve sempre arre-
stare. Troppo spesso la politica invade
campi che nonsono i suoi propri. Trop-
po spesso essa appare oppressiva e per-
vasiva. E c’è un altro strumento di deni-
grazione della politica e dei partiti: è

quello che talvolta fanno i partiti stessi.
Quando essi perdono anima, quando
perdono identità, quando invecchiano -
non possiamo non porci anche noi, che
pure siamo la forza più organizzata del
paese, il problema rappresentato dal fat-
to che dietro le spalle di una generazio-
ne di persone che hanno assunto re-
sponsabilità di governo e nel partito
stenta a venire su una nuova generazio-
ne di militanti e di dirigenti - e quando
si fanno casta di professionisti, preoccu-
pati in primo luogo di amministrare e di
distribuire il potere, la principale cam-
pagna contro i partiti viene dai partiti
stessi, dall’appannamento delle ragioni

che uniscono, che riempiono una vita.
Siamo noi totalmente al riparo da

questi mali? Noi, che per fortuna abbia-
mo al nostro interno gli anticorpi che ci
consentono di combatterli, siamo total-
mente al riparo da tali mali? Questa è la
sfida per noi, la sfida di chi davvero in-
veste sul partito, di chi davvero crede
che la politica comincia laddove ci si in-
contra, in una fabbrica, in un quartiere,

o perché si hanno a cuore gli stessi pro-
blemi, o si hanno gli stessi interessi so-
ciali. L’idea che la politica non è solo
partecipare alle trasmissioni televisive,
l’idea che la politica è anche questa fati-
cosa e ruvida costruzione dal basso delle
ragioni per le quali si sta tutti insieme in
un partito. Per questo abbiamo voluto
ricominciare dalle sezioni. Se volete può
sembrare un segno in contrasto con lo
spirito del tempo, ma per questo abbia-
mo voluto ricominciare da lì, anche per
ritrovare tutti insieme le cose da fare
quando stiamo insieme, perché le cose
che abbiamo da fare non siano solo le
discussioni sulla situazione della circo-
scrizione, del Comune, della Provincia e
della Regione, ma siano cose che danno
il senso e il segno di un impegno perso-
nale e che aiutano ad affrontare grandi
questioni sociali, politiche, di valori. Un
partito nuovo, aperto, plurale, in cui
avere la tessera significhi un impegno
preso, il senso di appartenere a qualcosa
che ci unirà per proiettare la nostra vo-
glia di impegnarci e di spenderci per gli
altri in un’impresa collettiva.

Io credo che veramente in Italia, in
questo momento, si debba porre grande
attenzione e sentire il rumore di un di-
sagio che c’è tra i cittadini nei confronti
della politica. Dobbiamo sentirlo in par-
ticolare tra le nuove generazioni, ma
non soltanto tra di loro. La politica che
arriva attraverso la televisione appare
spesso come un universo autoreferen-
ziale, non penetrato dai problemi, dalle
battaglie, dalle lotte, dalla grande volon-
tà di stare in campo scegliendo temi sui
quali collocarsi. Dobbiamo veramente
fare, in questo senso, una rivoluzione
della politica. Dobbiamo lavorare con-
cretamente sapendo al tempo stesso de-
finire chiaramente la nostra identità po-
litica e culturale, la nostra appartenenza
alla grande famiglia del socialismo euro-
peo, che è per noi un valore e una risor-
sa. Dobbiamo ricostruire la passione del-
la vita politica come illuogo nel quale le
donne e gli uomini che vogliono spen-
dere una parte della propria vita per gli
altri trovino qualcosa di utile da fare.
Penso alla campagna - che dobbiamo
rafforzare - per i diritti umani violati an-

cora in tante parti del mondo, alla cam-
pagna contro le soluzioni semplificate
della destra, per un mondo in cui si pos-
sa vivere sicuri ma senza razzismo. Dopo
dieci anni nei quali non abbiamo più
trovato una sola buona ragione per tro-
varci in una piazza tutti insieme, abbia-
mo deciso di convocare una grande ma-
nifestazione nazionale il 24 aprile a Ro-
ma proprio su questo tema: sicuri senza
razzismo.

O ancora, penso al fatto che dobbia-
mo promuovere una grande campagna
per la sicurezza sul lavoro. Penso che
dobbiamo sostenere il lavoro della Sini-
stra giovanile e dei gruppi parlamentari
per ottenere una legge per la liberalizza-
zione delle professioni. E penso che
dobbiamo restituire al fatto di andare in
una sezione il suo significato più vero: il
senso di partecipare a qualcosa che ci ri-
guarda collettivamente.

Guardate, io ho davvero fiducia nei
partiti, ma in questo tipo di partiti.

In questi due mesi e mezzo come
gruppo dirigente dei DS abbiamo visita-
to, credo, centinaia di sezioni. Per quan-
to mi riguarda ho visto situazioni molto
diverse. Situazioni di crisi ma anche di
grande ripresa, soprattutto dove l’agen-
da della sezione è ricca di cose da fare:
l’attività politica, certo, ma anche altre
cose, anche la formazione, la solidarietà.
Che cos’è la storia del movimento ope-
raio alle sue origini se non la storia della
costruzione, contro l’egoismo e il cini-
smo, di un tessuto di solidarietà? È pos-
sibile che noi non sentiamo il bisogno
di far vivere tessuti di solidarietà e di or-
ganizzazione civile e che dobbiamo pen-
sare che ciò possa accadere solo in quel-
lo straordinario universo che è l’univer-
so del volontariato, al quale dobbiamo
guardare con rispetto e con attenzione?
È possibile che non abbiamo la voglia di
fare un partito che abbia anche questa
fisionomia?

Ho parlato più volte della sinistra dei
valori, e quando parlo di questo - avete
sentito quale credo debba essere il no-
stro indirizzopolitico, cosa penso dell’U-
livo, del centrosinistra - sento molto il
problema della nostra fisionomia. Se in
questo momento devo pensare a qual-

cuno al quale mi piacerebbe che arrivas-
se questo messaggio io non penso certo
agli elettori di una corrente del Ccd ma
alle donne e agli uomini della sinistra
italiana che hanno scelto l’astensioni-
smo o che hanno scelto di tirarsi fuori
dalla lotta e dall’impegno politico. È a
loro che il nostro messaggio deve arriva-
re, in primo luogo a loro. Sono loro che
dobbiamo richiamare ad un impegno e
ad una partecipazione. Guardate, delle
cose che ho avuto modo di leggere da
quando sono segretario ce n’è una che
mi ha dato un particolare dolore e un
particolare disagio. Mi riferisco alle in-
terviste che ha rilasciato la figlia di Gui-

do Rossa. È vero, su di noi si scaricano
molte delle tensioni della parte migliore
del Paese, delle donne e degli uomini
che credono a un’Italia diversa. Ed è ve-
ro che per questo tutte le nostre assenze,
tutte le nostre debolezze, pesano per
due. Tuttavia quando da parte di una ra-
gazza che ha vissuto il dolore e la trage-
dia si sente il disagio di non incontrare
un certo tipo di sinistra io credo che noi

dobbiamo avere la capacità di ascoltare
e di riflettere. Da qualche giorno porto
sempre con me in tasca - l’ho ritrovato
proprio in occasione dell’articolo che ho
scritto per «l’Unità» su Guido Rossa -
una pagina di un libro di Giampaolo
Pansa in cui si parla di Rossa come di
uno di quei compagni che dimostrano
di essere tali soprattutto con i fatti, in
fabbrica e fuori. «Fare qualcosa per gli al-
tri» era la sua ossessione. Questa sua ge-
nerosità istintiva, vitale, lo aveva spinto
a considerare con occhi nuovi e quasi
critici il vecchio amore per l’alpinismo.
Ecco che cosa scriveva nel febbraio del
‘70 ad un suo amico di Aosta, compa-

gno di ascensioni:
«Da parecchi anni
ormai mi ritrovo
sempre più spesso
a predicare agli
amici che mi sono
vicini l’assoluta
necessità di trova-
re un valido inte-
resse nell’esisten-

za, un interesse che si anteponga a quel-
lo quasi inutile e, non nascondiamoce-
lo, forse inutile anche a noi stessi, del-
l’andar sui sassi per poi raggiungere un
paradiso di vette pulite, perfette, scintil-
lanti, dove per un attimo, o per sempre,
possiamo dimenticare di essere gli abi-
tanti di un mondo colmo di soprusi e di
ingiustizie. Di un mondo dove un abi-
tante su tre vive in uno stato di fame
cronica, due su tre sono sottoalimentati,
e dove su sessanta milioni di morti al-
l’anno, quaranta milioni muoiono di fa-
me. Per questo penso che anche noi
dobbiamo finalmente scendere giù in
mezzo agli uomini a lottare con loro co-
sì da rendere valida l’esistenza nostra e
dei nostri figli». Queste parole di Guido
Rossa raccontano una vita, forse raccon-
tano anche una morte.

Fare qualcosa per gli altri, è la ragione
per la quale tanti di noi hanno deciso di
cominciare, di dedicare una parte della
loro vita alla politica. Vorrei che questa
ragione tornasse la più forte e la più co-
raggiosa delle motivazioni per chiedere
alle donne e agli uomini di stare e di la-
vorare con noi.

◆Non possiamo non accorgerci
che abbiamo quasi perso il conto
delle formazioni politiche

◆Lavorare per gli altri è la ragione
per cui tanti di noi hanno deciso
di dedicare la vita alla politica
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